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Care sorelle e cari fratel-
li, come ogni anno sia-
mo saliti insieme dalla

Chiesa di San Benedetto fino
alla Cattedrale tenendo nelle
mani rami di ulivo, un po’
come quella folla che ac-
compagnava Gesù verso la
città santa,Gerusalemme.
Siamo anche noi come loro:
donne e uomini come tanti,
presi dall’entusiasmo e dalla
commozione, ma anche tal-
volta incerti, dubbiosi, sco-
stanti. Seguiamo Gesù, lo
ascoltiamo quando siamo
con lui la domenica, ma poi
nella vita quotidiana ci la-
sciamo trascinare dalle abi-
tudini e dal conformismo e
dimentichiamo il Vangelo
che abbiamo ascoltato. 

Oggi è per i cristiani un
giorno straordinario, che ci
introduce nella Settimana
Santa di passione, morte e
resurrezione del Signore. Da
oggi vorremmo seguire il Si-
gnore più da vicino. Gesù
inizia un cammino di dolore
e, come sappiamo, non è fa-
cile stare accanto a chi sof-
fre. I discepoli stessi all’ini-
zio erano con lui, ma poi lo
abbandonarono: “Allora tutti
i discepoli lo abbandonarono
e fuggirono”. Strani questi
uomini che avevano giurato
fedeltà incondizionata, come
Pietro che ebbe a dire: “Se
tutti si scandalizzassero di
te, io non mi scandalizzerò
mai”. E poco dopo negò di
conoscerlo per paura di due
serve e di qualche scono-
sciuto. E poi Giuda, che per
denaro lo tradì. Mondo mer-
cato allora, mondo mercato
oggi, dove il denaro conta
più dell’amicizia, anzi dove

talvolta il denaro persino si
utilizza per comprarsi gli
amici. Se seguiamo i disce-
poli, vediamo uomini domi-
nati dalla paura e dall’istin-
to. Gente che non ricorda,
non sa stare vicino a un ami-
co con cui avevano condivi-
so tanto, che li aveva attratti
per la sua bontà e per il suo
amore, liberandoli dall’amo-
re per se stessi. Sì, amico.
Gesù ci considera amici. Lo
disse persino a Giuda quan-
do stava per consegnarlo a
chi lo avrebbe ucciso: “Ami-
co, per questo sei qui?”. Non
era ironia. Gesù lo considera
ancora amico, anzi forse in
quell’appellativo cercava di
tenerlo vicino a sé, nono-
stante lo avesse tradito. L’a-
micizia è un dono prezioso
di Dio agli uomini che accet-
tano di ascoltarlo e di seguir-
lo, smettendo di agire di te-
sta propria. Anche Abramo
fu chiamato “amico di Dio”.
E Gesù prima della sua pas-
sione disse ai discepoli:
“Non vi chiamo più servi,
perché il servo non sa quello
che fa il suo padrone; ma vi
ho chiamati amici, perché
tutto ciò che ho udito dal Pa-
dre mio l’ho fatto conoscere
a voi” (Gv 15,15). 

Care sorelle e cari fratelli,
in questi giorni siamo chia-
mati a vivere da amici di Ge-
sù, lasciando da parte per un
po’ almeno qualcosa di noi
per seguire il Signore. Non è

istintivo stare vicino a un
uomo che soffre. Di solito il
mondo fugge la sofferenza e
il dolore. La grande preoccu-
pazione quotidiana è salvare
se stessi, non certo gli altri.
Lo ripetevano anche a Gesù
sotto la croce: “Salva te stes-
so”. È la legge della vita: sal-
vare se stessi, mettersi al si-
curo, pensare a sé, preoccu-
parsi di sé o al massimo dei
propri. Per questo si disprez-
zano i poveri, si ha paura de-
gli immigrati e si vogliono ri-
mandare nei loro paesi, si la-
sciano soli gli anziani e si
mettono in istituto. Ma ri-
cordiamoci le parole di Ge-
sù: “Chi vuol salvare la pro-
pria vita, la perderà”. Infatti
spesso si perde la vita, la si
butta via dietro illusioni e
vani obiettivi, mai soddisfat-
ti pienamente e spesso tristi.
Si vuole sempre di più, mai
contenti di quello che si ha.
È la logica perversa e illuso-
ria della nostra società, che
lascia ben poco spazio all’a-
micizia e alla gratuità dell’a-
more, per cui molte volte l’a-
more è puro interesse, tatnta
fatica di costruire e di voler-
si bene anche nelle diffi-
coltà. Per questo ci si separa
con così grande facilità. Sal-
vare se stessi è un grande in-
ganno. Come allora seguire
Gesù? Anzi ci potremmo
chiedere: non è troppo diffi-
cile? O forse impossibile? In
questo drammatico racconto

della passione ci sono alcuni
che continuano a stare con
Gesù. Sono come delle com-
parse. Simone di Cirene, che
lo aiuta a portare la croce.
Ha fatto del suo meglio. Ha
aiutato un poveraccio, anche
se costretto. Lasciamoci for-
zare all’amore e alla solida-
rietà! Ci forziamo per tante
stupidità, perché non all’a-
more gratuito per gli altri?
Poi ci sono alcune donne,
anzi il Vangelo di Matteo di-
ce “molte donne”, tra cui
“Maria di Magdala, Maria
madre di Giacomo e di Giu-
seppe, e la madre dei figli di
Zebedeo”, la nostra patrona
Maria Salome. Dice il Vange-
lo che “osservavano da lon-
tano”. Che cosa potevano fa-
re quelle donne in una so-
cietà che le disprezzava? Tut-
tavia non se ne sono andate.
Erano lì. Impariamo da loro,

cari amici. Non andiamoce-
ne per fatti nostri. Rimania-
mo accanto a Gesù, per im-
parare a stare accanto a chi
soffre e ha bisogno della no-
stra presenza. Talvolta basta
esserci quando uno è nel do-
lore e nella difficoltà. Già
questo ha un grande valore.
Infine si presentò Giuseppe
d’Arimatea. Non se ne parla
prima nei Vangeli. Fece un
gesto semplice: chiese il cor-
po di Gesù per dargli sepol-
tura. Si prese cura del suo
corpo. Il Signore ha bisogno
di noi. Il venerdì santo non
rimaniamo a casa nostra, in-
terrompiamo almeno per un
po’ i nostri impegni, ribellia-
moci a una società che conti-
nua a fare le sue cose anche
il venerdì santo, incurante
della grande ingiustizia che
si è compiuta in questo gior-
no. 

La passione e morte di
Gesù, fratelli e sorelle, ci
mette di fronte al dramma
del male, dell’ingiustizia del
mondo, alla normalità di
una società violenta e prepo-
tente, nella quale ognuno
cerca di affermare se stesso.
Mentre ascoltiamo questo
Vangelo scorrono davanti a
noi le tante immagini di sof-
ferenza e di morte di questo
mondo. Oggi vogliamo com-
piere una piccola scelta: fer-
marsi, guardare, stare vici-
no, seguire Gesù con tutti
coloro che sono nel dolore e
soffrono. Almeno in questi
giorni non pensare solo a te
stesso e al tuo interesse. Di-
venta amico di Gesù, come
Simone di Cirene, le donne,
Giuseppe D’Arimatea. E Ge-
sù ti darà la gioia di poter go-
dere della sua resurrezione
già fin d’ora in una vita buo-
na, bella, felice, degna di
donne e uomini veri, che
sanno amare e perdere un
po’ di se stessi per il bene
degli altri. 

✠✠ AMBROGIO SPREAFICO
Vescovo

Omelia del vescovo sulla domenica
delle Palme e della Passione del Signore

Un’immagine dell’arrivo, lo scorso anno, della Processione alla Cattedrale per la Cele-
brazione Eucaristica

Le Celebrazioni

del Vescovo

durante

la Settimana Santa
Oggi, Domenica delle Palme
e della Passione del Signore
Ore 11.00: Ritrovo presso la chiesa di San Benedetto, a

Frosinone, per la commemorazione dell’in-
gresso del Signore in Gerusalemme: dopo la
benedizione delle palme ci sarà la processio-
ne verso la Cattedrale, dove seguirà la Cele-
brazione Eucaristica

Ore 18.00: Celebrazione Eucaristica nella Concattedra-
le dei Ss. Giovanni e Paolo, a Ferentino 

Mercoledì Santo (20 aprile)
Ore 18.30: Messa del Crisma in Cattedrale, a Frosinone

Giovedì Santo (21 aprile)
Ore 19.00: Messa in “Cena Domini” in Santa Maria

Maggiore, a Ceprano

Venerdì Santo (22 aprile)
Ore 19.30: Processione del Cristo morto e dell’Addolo-

rata a Veroli (partenza da Santa Maria Salo-
me)

Sabato Santo (23 aprile)
Ore 23.30: Veglia Pasquale della notte santa in Catte-

drale, a Frosinone

Domenica di Pasqua (24 aprile)
Ore 11.00: S. Messa nella Concattedrale di Sant’Andrea

Apostolo, a Veroli

Il sussidio 
Meditazioni per la preghiera
all’altare della reposizione

“Restate qui e vegliate con me – Camminando insieme verso
la Pasqua di Resurrezione” è il titolo del sussidio (nella fo-
to, la locandina) redatto dalla Diocesi in occasione del-
la Settimana Santa: si tratta di una serie di meditazioni
per la preghiera all’altare della reposizione, tratte da
pubblicazioni, documenti e omelie, unitamente ad alcu-
ne letture bibliche.

Il sussidio – già in distribuzione presso le parrocchie –
può essere scaricato dal sito internet diocesano all’indi-
rizzo www.diocesifrosinone.com (accedendo o alla home
page o alla sezione documenti)

L’appuntamento
Venerdì 29 aprile: a partire dalle ore 21.00 la chiesa di
San Paolo Apostolo, nel quartiere Cavoni a Frosinone, ospi-
terà la veglia di preghiera organizzata dalla nostra Diocesi
in occasione della Beatificazione di Giovanni Paolo II. Sarà
presente anche Poste Italiane con uno stand per l’emissio-
ne di un apposito bollo commemorativo dell’evento.


